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Voi, vedete, o Signori Giurati, che Giusèppe Paggi il 
quale si presenta a garantire per costoro, il quale in uQa 
parola pretende di far forza all ' autorità di pubblica sicu­
rezza, ~t~i strappare dalle mani della giustizia ço­
lOTO ch~'e~ ' erane stati co./piti. Antonio Grasselli co· 
rlobbe belle in quali acque egli era costretto a navig<!re, 
allora più che mai vide che egli era in m'ezzo ad un' orda 
d'assassini, presentì il suo fine, e disse che sarebbero sta"' 
ti ' assassinati tutti quanti gli ufficiali di pubblica sicurezza. 
Antonio Grasselli insomma, nel giorno stesso in cui poi fu 
assassinato; poche ore prima di essere ucciso, previde il 
suo fine. 

(L'oratore passa quindi a parlare del!' assassinio dei 
due Ispettori Grasselli e Fumagalli, e parla sino al tocco. 
lo quest' ora egl è colto da una indisposizione di salute per 
cui! II. Presidente vsospende la s~duta e la rinvia a lunepi 
prossImo venturo. - ' All' udienza del lunedi il · Ministero 
Pubblico ripiglia da capo la discussione dell' assassiniò dei 
due ispettelri. - Noi per ciò allo scopo di evitare inutili 
ripetizioni ommettiamo parte dell' arringa che il Ministero 
Pubblico fece nella seduta del venerdi).' " 

Udienza del 22 agosto. 
, 

La Corte entra.in sedafa alle ore 11 e 25 ant. ed il 
~inistero PiIbblico prosegue la s~a requisitoria. 

, . 
Signori Giurati. 

Er'a da pO'cp' 'scorso , là metà della ' notte che dal 28 
metteva al 29 di ottobre del 1861, che due forti detona,­
~ioni avyertivano alcuni ?ittadi~i, i quali per caso si tro­
varono ~ percorrere ,le vIe ad~lacenli alla via Maggiore di 

. . Città, che ,un nuovo mIsfatto era stato consuma'to. 
ni accor~ero al punto donde erano parl.iti i col­

l>-=--'--~I<!,_-t:-'I'tttet'(/ -duri disgraziati i quali, immersi nel proprio 
~angue, chiedevano mefcè. Quei due disgraziati erano due 
Ispettori di pubblica sicurezza, il sig. ,Antonio Grasselli Il 
sig. Giambatti sta Fumagalli. Interpellati come foSsero stati 
rìdotti a quel mal punto, risposero che er:lOO stati assassi­
nati, e diffatti una mano vigliacca, una mano assas'sina li 
aveva colpiti alle spalle intanto che tranquillamente si ri­
ducevano allè rispettive abitazioni dopo una lunga giorna­
ta di fatiche. Trasportati all' ospedale Maggiore detto anche 
~ella Vita, entrambi, dopo breve ora morirono., 

Nel primo sbalordimento, non si seppe a chi imputare la 
colpa del nefando misfatto ,nel primo sbalordimento balenò 
anzi un' idea che quei due potessero essere caduti a causa 
dell~ zelo ?he essi me~t~vano nel mantenere la disèiplina 
neglI uffizl: ma quell Idea non resse, quell' idea tosto 
svanì perchè non era sostenuta nè dalla ragione nè dai 
fatti. ' ' 
, Appena fu cessato il primo sbalordimento, e furono ri­
cordate le molte e gravi minaccie che l'Antonio Grasselli 
aveva ricevuto per lettere vergate da ignota mano non 
appena furono ricordati i neri presentimenti che avevano 
prodotto nell' animo del Grasselli tristi e malinconici 
pensiet i, fu ricordato lo sgomento che s'era innato da 
lungo tempo, nell' animo del Grdsselli , imperoccllè fu ri­
cordato com egli da lungo tempo andasse dIcendo che sa­
rebbe stato assassinato, o che con esso sarebbero stati as­
sassinati !utti coloro che ,alla tranquillità , alla sicurezza 
pubblica mtendevan.o. Oh l U?1'!l0 presente il supremo suo 
fato allorquando gl! è ben vIcino! E Grasselli il presenti 
quel gIOrno ste~so Imperocchè nel mattino incontrò il que · 
store signor ' BUlsson e a lUI disse che lo facesse togliere 
da Bologna perchè egli sapeva, egli sentiva che sarebbe 
&lat? trucida1.~ in, ,quel, giorno stesso; e poi sul tardi, do­
po 11 mez~odl l InfelICe. Gra~selli , aveva detto coll ' ispet­
tpre Sborm che esso ed l SUOI compagni erano carne da 
macello, che presto sarebbero stati trucidati. · Povero 
~rasselli! la. sua profezia ~i avverò purtroppo ,nella sera 
lstessa! EglI caQeva assasslUato e con esso cadeva assass.i-

nato il signor Giambattista Fumagalli. E quei presentimenti, 
signori ,giurati non .erano figli d'animo vile e timoroso '" 
erllno figli dello ,studio , profondo che il signor Grasselli 
aveva fatto sulle 'cose e sugli uomini di Bologna. 

Mandato iJ Grasselli in questa città a tutelarvi la siçu-_ 
rezza pubblica vide il Grasselli çhe le miriadi di !nisr~tti 
i quali si andavano di giorno in giorno , s,uccedendo I non l 
erano' opera di malfattori. comuni. Grasselli cl;lDobbe cpe 
quei misfatti erano opera di una società .ribelle alle leggi, 
di una società che col terrore si era imposta al paese, di 
di una società che dalle compatte e feroci sue file, dalla 
conoscenza della propria forza traeva la certezza della 
propria im,punità. 

Zelante' ufficiale di pubblica sicurezza il Grasselli vede­
va la necessità di conoscere le trame di questa gran tela, 
di conoscere gti uomini che componevano la trista asso­
ciàziòne, di combatterli dI renderli impotenti al mal fare; 
uomo di animo retto non indietreggiò dinanzi al pericolo 
ed alla forza. Studiò i registri della polizia bolognese, 
$tu.diò gU uomini che yi erano annotati, vide il nome di 
co~oro ~e per eziosità o per cattivi :precedenti erano si·) 
nistrame-nte ,notati" e allora il Grasseni li fece sorvegliar:e 
e li sorvqgliò . egli stesso. I " 

, Ma a(j.. a'ccrescergli ' lé difficoltà si aggiunse che ' p'o~Hì 
partigianì di un , goVerno caduto reso qui impo'ssibile poi·' 
chè in Italia più esoso che il Governo austriaco, si val. 
sero del danaro estorto a molti imbecilli per suscitare 
imbarazzi al Governo, per ritardaJ1n.e ed -impedirne l' inter­
no ordinamento, per comporne iosiemè una ciurmaglia, 
per far sorgere dei tumulti che furono sedati si ma non 
furono abbastanza conosciuti per essere convenientemente 
repressi; tumulti i quali furono causa che l'associazione' 
dei malfattori, 'cbe allora compra 'da 'quell' infame danar(), 
prese ;;. _z l:e alla sommos!ila ,' potè acquistare maggior ce};'­
tezza ,della propria sicurtà ed in paritempo della propria' 
potenza. , . 

Grasselli reggeva allora la Questura mirabilmente ahi­
tato da' suoi colleghi, e più specialmente da Giovanni Battista 
Fumagalli. Il Grasselli potè far arrestare moltì dei tumul­
tuanti, e fra essi parecchi eziandio dei malfattori associa~ 
ti , ed alcuni anzi fra i più tristi di essi. 

Allora fu visto un affaccendarsi negli uffici dellà pub­
pubblica sicurezza di altri ribaldi; allora furono v.isti altri 
ribaldì present.arsi per rispondere, per guarentire 'deW uno 
o dell' altro, allora fu visto il dispetto che si ebbero" que­
sti ribaldi, quando vid'ero che le loro me ne erano impo­
tenti, quando videro che la giustizia si doveva fare. Allo­
ra fu vista un' insistenza fuori di modo, allora si udì ru­
moreggiare p'iù sorda che mai la minaccia. Ed allora ap­
punto si fu che'!' infelice Grassel,i vide tutto l'abisso che 
gli era spalancato dinnanzi, fu allora che il povero Gras­
selli disperò della propria vita_ Ma ciò non pertanto Grasselli 
durò nell' impresa si mantelme costante nell' esercizio pieno 
dei suoi deveri. . 

E~ fu dopo- ciò che Grasselli cadde, e ' con esso cadde 
il Giovanni Battista Fumagalli. Ma entrambi caddero come 
cadono i forli, caddero sulla ,breccia; essi furono' vittime . 
ma il loro sangue fu propiziatore ' di un' era ' nuova per 
Bologna; essi mori no saCrificati ai piedi dell' altare della 
legge e della, giustizia. 

Sui 10\'0 sepolcri si ispirarono i cittadini che poterono 
trarre la forza per ritrovare quel coraggio civile chè era, 
se non spento, assopito; sui loro sepolcri s'inspirarono 
quei magistrati che vennero dippoì, e che poterono avere 
da essi il coraggio e l'energia che fecero mestieri per 
c,ontinuare l'opera da Grasselli e da Fumagalli nobilmente 
iniziata. -:- ODore dunque sia a Grasselli ed a Fumagalli, 
onore' qui e dappertlltto dove fia santo e lagrim~to . il san­
gue versato in pro della :patria, in pro dellll , società., ,in' 
pro del miglioramento sociale .. 

Come già si è detto, non appena cessò lo sbalordimen· 



to che aveva ottenebrata la menta. di chI era preposto alla 
direzione della sicurezza pubblica, che i sospetti caddero 
immediatamente sopra coloro che già si conoscevano per 
malfattori, ch~ anzi già si suppeneva fossero alla testa di 
una società di malfattori. E qumdi i nomi di Paggi , dei 
Ceneri, di Mal'iotti, di Palmerini e di altr} si andarono sus · 
surrando; e quindi gli occhi della pubblica sicurezza fu­
rono rivolti sui loro atti. El questi dubbi, '\l' quesli sospetti 
di vennero certezza allorquando si potè stilpilire I che Gras­
selli e Fumagalli non potevano. esser è caduti vittima di 
una vendetta personale . aIl9r<,!u'aqdo si vende a ' stabilire 
che Gr<!'s.selli e Fumagalli n'on potevano. aver~ nemici, per · 
6i6 cl)é cortesi, peI:c ~Q che :one,8ti, perciò ' che int.ègel'rimi 
magistr'ati; non possono in alcuoa gl1isa aver suscitati odii 
s'p'eciali 'ò di fu'n~i:(')nari, o di iMividui. r sospetti diven­
nèro certèzza,quandò si PQtè vedere per re minaccie che 
susseguirono, per le minac"ie che si 'affissero slli muri 
della città, che infine quell' opera malvagia; quell' opera 
nefanda non poteva essere l'opera di ' individui speciali, 
ma era opera consumata nell' interesse di una vasta società; 
nell'interesse di molti i quali vedevano nel Grasselli il 
più tremendo nemico; il persecutore accanito, calui che 
non avrebbe dato quartiere, che sarebbe stato. l'esterminio 
dei malfattori. . 

Quei sospetti divennero certezza . ql1ando poterono ac­
certarsi dei fatti speciali i !Iuali stanno a .caricò dei singoli 
indi vidu~ che la voce pubblica andava se!llpre più nomi­
nando, che la voce pubblica andava sempre più indicando'. 
E' prima di tutti i sospetti si fermarono SI1 Pietro Ceneri, 
in quàntochè ess.o malf'lttore, e ' mal,fattore consumato, 
pretendeva che t'autorità di pubblica sicurezza cÌliudesse 
e,ntrambi gli occhi non solo sul conto suo, ma sul conto 
di tutti i suoi attineoti, di tutti i suoi seguaci; di quanti 
erano malfattori in Bologna; divenne · certezza a riguardo 
di Pietro Ceneri quando sì seppe che egli arrestato in Mo­
dena perchè colto in contegno assai, sospetto, e, rilasciato 
quindi da quelle carceri ebbe l'impudenza di presentarsi 
al Questore, e minacciarlo, e rimproverarlo, perchè esso 
noo aveva dato buone lOformazioni sul suo conta ; allor-

, quando infiBe si seppe che costui colle minacci e, con ogni 
maniera di atti da malfattore pretendeva di incutere lo 
sgo,mento nell' animo degli ufficiali della sicurezza pub­
blica. .. 

I sospetti si convertirono in certezza a riguardo di 
Pietro Ceneri quando si seppe che la sera innanzi contro 
il suo solito egli era stato v'isto fermo in un luogo dove 
J)OO era solito' a recarsi, ma fu visto a spiare appunto i 
passi del signor Grasselli, quando si seppe che il -Pietro 
Ceneri riguardava nel Grasselli colui che era terribil'e qui 
in Bologna_ 
. I sospetti divennero certezza a riguardo di Pietro Ce· 

neri allorquando si seppe che alcune sere prima del com· 
messo misfatto egli si era ridotto in uno dei soliti conve­
gni dei malfattori nell' osteria della Pigna~ e là si era fatto 
una cena a cui aveano preso parte e Mariotti e Paggi ed 
altri malfattori. 

Finalmente i sospetti divennero certezza quando quella 
stessa sera in cui egli fu visto a spiare il povero Grasselli, 
fu visto abbandonare immediatamente il luogo in cui stava 
spiando, appena Grasselli fu passato, e si trovò accompa­
gnato con altri malfattori, fra cui Demetrio Lambertiui, 
ed altro ancora che troveremo più tardi, se non impegnati 
nell' azione, se non occupati a consuJpare il misfatto, per 
lo meno a proteggerlo, pp.r lo meno a far sì che quel 
misfatto potesse conseguire la piena impunità. 

Questa certezza si fece anche maggiore quando alcuni 
giorni dopo Giacomo Ceneri, allora detenuto nel carcere 
di Bologna, insistette perchè if Questore si recaSS6 da lui, 
quand* fece la mostra,di nulla sapere dell' assassinio di 
Grasselli e Fumagalli, e poichè lo seppe, e domandò chi 
fosse quel Fumagalli" e come t'ebbe saputo, esclamò: oh! 
quel Fumagelli non era cattivo! r • 

Il che · includeva che t'altro era cattivo, che per l'altro 
il ·rimedio che si era adottato, nòndiceva male. Giacomo 
Ceneri anzi allorquando udi dalla bocca del Questore a 
dire che e~li se Re sarebbe andato da Bologna, soggiubse: 

lei farà molto bene; parole qlleste che includono una mi-
naCCIa ed una minaccia tremenda. , 

Paggi Giuseppe, noi vedemmo costui Don nuovo all' as­
sassinio che fin dal 1855 egli si era lordato le mani del san­
guei umano! Uscito miracolosamente dal carcere, e daequi­
stata la libertà; mostrò che l'amicizie che aveva contratte, 
erano con ·assassini e non con altri. Abbiamo già accenna­
t9 come egli mostrasse le maggiori S'ue sWtpatie, prima 
per l'assassino Manservigi, poi per l'assassino Dall' Olio, e' 
per altri dichiarati rei d' omicidii; e fra gli altri certo Tos;chi, 
la, cui· madre, credette di poter produrre qui co:me tesbi.-
moml, a" difesà. .' 'L 

Nqi abbiamo veduto come Paggi nel carcere mostrasse 
le sue simpatie pel falsario Randaboschi ' allora in Costan­
tinopoli. Noi abbiamo veduto infine 'come il Paggi, che 
credeva di non poter durare più a lungo in questo paese, 
i·ncominciati i com movimenti politiei, mutò pensiero ~ ere­
gette invece di fermarsi, dì brigare, di di venire anzi capo 
di briganti. 
: (iiuseppe Paggi disse che egli non prese parte ai moti 
dì piazza: io credo che Giuseppe Paggi non prel!da mai 
parte in alli in cui faccia mestieri mostrare la faccia. Egli 
disse che dopo aver disapprovato quei fatti, era " partito 
per Firenze onde prendere parte ai congressi di quelle 
società operaie. Or bene, che cosa andò a fare Paggi la Fi­
renze? in che modo si presentò alle società operaie? egli 
vi dice che si presentò a ql1elle società come moralizza­
tore del popolo, come predicatore di lavoro, di :moralità 
È un Paggi ,che, ha l'impudenza di dir questo, ... un Paggi 
che non ha mai lavorato ... . un Paggi che è l'uomo più 
immorale che forse abbia seduto sul' banco d!{gli accusati! 
~, Noi sappiamo, o signori, che cosa abbia fatto costui al ­
l' adunan~a delle società operaie di Firenze: egli ,non seppe 
trovare parole che per censurare gli atti dell' autovità, po­
litica bolognese, egli non seppe trovar!) parole che per ec­
citare gli animi contro la bolognese Questura accusandola 
di abuso dei poteri dalla legge concessile, di vili arbitrii 
contr.o i paci fici ed onesti cittadini. Vedremo- più tardi 
quali fossero questi vili arbitrii della Questura. Intanto e­
gli alle società operaie di Firenze usciva in parole cosi 
inte!,Ilperanti, che quelle socìetà gliene dimostravano tutta 
la più sentita disapprovazione_ , . 

E questi fatti vennero qui acCertati dal colonnello della 
guard'ia nazionale di Budrio, da quel signor Grazioli che 
voi tutti avete udito, e sulla cui onestà io credo non vi 
sarà alcuno che possa ~uovere od eccezione o dubbio. 

Ecco come Giuseppe Paggi moralizzava il popolo, 
come se il ' popolo potesse moralizzarsi con renderlo 
costantemente ribelle alle leggi, col renderlo costantemente 
ribelle alla società. Oh no, il popolo non si. moralIzza in 
questa guisa perchè anche quando una legge è cattiva, anche 
quando un' autorità abusa dei poteri che gli dà la legge, l'o· 
nesto cittadino obbedisce. alla legge, l'onesto 'cittadino ri·' 
spelta l'autorità, e non si ribella mai nè all' \IDa, nè all' altra, 
ma solo fa voti perchè la legge sia migliorata, perchè l'au-

. torità che ha mancato rinsavisca. Questi sono i modi con cui 
si ' moralizza il popolo, non quelli tenuti dal Paggi. Del 
resto, qual sorta di moralizzatore sia costui avremo temo 
po di ved!)rlo e molto in questa. lunga causa. Ora ritor­
niamo a noLNon appena i moti di piazza erano avvenuli, 
noo appena molti dei tUlllultuanti furuno ' arrestati, e fra 
ql1es ~i Giacom o Ceneri, un tale Salimbeni, Ulisse Tuber­
t ini e molti altri; Giuseppe Paggi capo del popolo" costui 
che si era arroga to di porsi a C!lPO della Società Operaia, 
si presentò ali' autorità di pubblica sicurezza per tutelare 
la causa, per lamentare l'arbitrio dietro cui erano stati 
arrestati, per ottenerne la scarcerazione. 

, Già si disse che in allora Antonio Grasselli reggeva la 
Questura; ebbene, il Grasselli dapprima ricevette grazio­
samente il Paggi, ma gU osservò che non poteva rilascia­
re quei ditenuti; che essi erano stati rimèssi all' autorità 
giudiziaria. Non per questo cess.ò il Paggi dalle sue insi­
stenze, vi ritornò ed il Grasselli lo cacciò aspl'aménte. Pag­
gi iBsistette ancora, ma finalmente dovette desistere per­
ehè vide che nè Je sue parOle, nè le sue 'blandizie, nè 'le 



sue minacci e non potevano in alcuna guisa smuovere 
qQ.esti onesti funzionari dal pieno ade!llpImento dei loro 
doveri. E fu allora che GIUseppe PaggI nprese con mag­
gior stizza le sue di.atribe con~n). la bolo~uese Quesl~ril, 
fu allora che nelle diverse nUlllOOl che qUi ebbero. gli o·, 
perai, egli cercò di suscitare . del malconlento, di suscitare 
del malumore, e fu solo quando il Giuseppe Paggi' ebbe 
veduto che le sue parole non attecchivano, che egli non 
poteva in al~una guisa c?nseguire il s~o 'pl'avo inte.nto; fu 
allora che GIUseppe Paggi SI radunò lllSleme cogli altn 

"suoi pari, fu allora chè si decise 'la strage. E noi vedr~· 
mo chi fu colui che' al:>bia detto che finalmente era il tem-
po di finirla, . . . , I 

Giuseppe Paggi, nei giorni' che precedettero iinmedia· 
tament,e t'assassinio dei poveri GrasselU e Fumagalli, iu 
-Visto tenere loro dietro, pedinarli, i [Jseguirli . tené\cemente! 
~piarlì. E quest.o è aéce~~ato 'dal~e .depos!zion~ dei delegat~ 
politìci Dal Re, Gheduzzi e ROSSI, I qualI ,COI loro occh! 
videro il Paggi a pedinare il Grasselli: questo è accertato 
dalla dichiarazione del Paggi stesso, il quale non si ·atten­
tò a negare il l'alto; . ma dl,sse: . che solo pèr caso e&so p.o­
teva essersi trovato sui .passi del Grasselli. Ma lDtanto .quel 
éaso precedeva di pochi gIOrni "l'assassinio; intaJ1to quel 
caso SI verIficava sopra una persona COliltrO cui Il Giusep· 
pe Paggi aveva mostrato del dispetto;. da cui il. Paggi, n~1 
suo modo di sentire, nel suo' vanto di capo dI un COSI­
detto pop.olo, e che noi in.vece chiameremo canagliume, 
pretendeva ' di essere sta\o • offeso, oltrag~iato. GlUs~ppe 
.eaggi pretendeva darci ad lDtepd!lre ch' egli aveva ol,sap: 
provato, cOEldannato l' atroce misf.~tto, pretendeva farçl 
credere ch' egli non poteva mai aver ,preso parte ad una 
simile at~ocità, inquantochè .aveva sen~ito nel profol?do del: 
l'animo tutt.o ' il dol.ore pet fatto avvenuto: vçJeva anz.I 
farci credere ch' egli 1.0 avev:a pubblicamente disapprovato, 
e lo aveva disapprovato dinnanzi alla società operaia, di 
cui si era elevato a cap.o, od almeno a mestat.ore; ed i!lvo, 
c;.va la testimonianza di ' Lodovico Trari. Ma questI lo 
smentiva e' diceva non avere mai sentito il Paggi a par, 
lare <!i~uesta Ju·isa. Anz! era smenti~9 in ,un mod? ano 
ene più sOlenne dalla testlmomanza di altn cll.tadlfil che 
egli stesso aveva invoc'ati a sua difesa, come da Eugenio 
Alber.oIii, il· quale venne qui ad accertare che, non S.olo 
Paggi teneva discorsi che etano c.ontrari, che si mostra­
vano fieramente avversi àlla bol.ognese Questura, .ma che 
nél di ' immediatamente succèssiv.o all' assassini.o, egli 1.0 
aveva visto fregarsi con compiacenza le mani e dire che 
quelli erano stati due 'bei colpi, ' . 

Ed ecco, signori, un altro modo di moralizzare il po­
P.olo! ecco un altr.o m.odo d'insegnare al P.oPol.o come si 
debba g.odere, giubilare di due colpi che hanno ~enti due 
pubblici funzionari! Uno che si vanta moralizzat.ore del 
P.oPoio avrebbe dovuto condannare quel fatto, perr:hè t'as­
sassiniu ' è sempre ' cosa nefanda, perchè l'assassinio non vi 
!la nulla che lo SCUSI. Finalmente fu subito dopo il com­
mess.o misfaLJ;o vista un' iscrizione sopra un muro vicino 
ilI luogo in cui Grasselli e Fumagalli erano stati assassi­
nati Quell' iscrizione diceva: Col sangue si abbllssa la va­
nità; e voi, Q signori, in questa seuteuz1! fhe rivela come 
1'opera che era stata c.ommessa ,era stata figlia di un. as­
s.ociazione, e non di UJ1 privato inqividuo, questa i$crizlOne 
rivela in pari ' tempo chi ne .sia stato lo scrilt.ore. 
r 

Nella società dell' associazione cono~ciuta Ilon vi è che 
Paggi il quale sia capace di dettare questa sentenza, Infatti dIii­
genl.emeute esaminala da periti la scrittura di quella iscri­
zione, fatalmente • si do.vette ri trovare m.olta rassomi· 
glianza fra le lettere che componevano l' iscrizione, ed il 
modo di scrivere del Giuse ppe Pilggì. , 

Camillo T l'enti altro di coloro che' immediatamente 
dopo Il ìnisfattè furono indiziati siccome, antori ~e~ mi ~ 
sfatto stesso, CamIllo Trentl ·ha contro -di se tah lDdJz'l 
che tolgono a dI lui riguardo ogni dubbiezza', Anche r,ostu'i 
la pretende a uomo morale, anche costui vuole essere o' 
nesto, e eminentemente ouesto, e vedremo qual uomo .mo­
rale si sia mostrato. ' 

Ma prima 7:he parla're di Cam ilio 'frenti, è forza che 
io dica alcunchè di L1 n individuo il quale è accusato pur 

esso di questo misfatto, e di cui non dovrebbe parlarsi 
perché contumace, se la cosa non fosse cosi stretta che 
non facesse mestieri tenere anche di lui discorso. 

Membro della società dei malfattori era cérto Pio Bac­
cbelli uomo di rapine, e di sangue, uomoprece'ttato sotto 
il cessato ~overno, UOIlW ammonito sotto il geveruo , attuale, 
arrestato cento volte sotto il governo pontificio, arrestato 
dopo che il governo mutò, uomo insomma sul cui conto 
può dirsi ogni maniera di male, non una parola di bene. 

Questo Pio Bocchelli sorv.egliato dalla polizia, sorve­
gliate f pÌ'ù specialmerHe da una ~uarpia cL1~ llfl avèa'1 avuto 
incarico volle torsi il fastidIO, ed un giornò-tentò apbuuto l'ag­
sasslnio ; di questa guardia, la quale pi'r quantunque f~bto 
da molte punte potè pure scampare aH' eccidi@. . 

Dopo que~t6 fatto il Bacchelli fuggì alle ricerch,e ' della 
giustizia! ProIetto e sussidiato dalla associazione; anzi fu 
Giacomo Ceneri quegli che lo accompagnò a Faenza ed a 
Cesena lo raècomandò come un emigrat(} politico, lo ,pose 
in' condizione di potersi aggirare nei dintorni con grave 
detrimento e pericolo della sociétà. 

Egli , ~e~ò . non si tenne , s~mP.re .lont~no d~ ,Bol,ogna" 
nei giorm Immediatamente anterIOrI ali assaSSlfilO m, dI­
scorso fu visto ad agg1rarsi per ' le vie di-'questa città seò· 
~a che la giustizia l'abbia ; potut6 sorprendere perchè ' le \ 
éase degli associati erano. sempre a-pette, erano sempre 
ricovero a qualsiasi dei malfatt.ori. ',' 

Di Pio Bacchelli si hanno indizi certi, indubitabil'i per 
asserire che fu [' e~ecutore materiale del mi'sfatto, 'chtl fil 
colui c~e spar\'J ~ dU,e c.olpi (]i fucile ,che ~olsero r> di, ~ita 
Grassetll e FumagallI. l' , <', l ~ - . 

Or bene questo Pio Bacch~lli .~ra il;,cliente d~ , Camillo 
Trenti. ' 
_ Allorquando si commise 1'errore di rilasciare dal car­
cere molti tristi senza avere la certezza che essi avreb­
bero rr; utat<r tenore di vita, si intese (pietosa ;lÌlusione!) 
·di metterli nella necessità di migliorare, dandoli .cqmEl 
clienti a cfttadini abitanti nella stessa contrada. Pio Bac­
chelli fu posto sotto il patronato di Camillo 'Trenti. 

Basti r dire che dal 1860 in poi, dal momento in . cui il 
Bacchelli fu dato a Trenti, egli potè a man salva commet­
tere tutti i misfatti che volle, e ne commise molti; per 
non parlare di altri, tiast~rà accenna~e, à quel 8-01.0 a cu~ 
alluse il Cesare Bonafed,e nella depOSIZIone che ha f~tto. qUI 
dinnanzi a voi, In quei giorni che precedetter~ e susse­
guirono il misfatto, Il Bacchellì fu vist.o ; non solo girare 
per le vie di Bolog.ga, ma, e.ziandio a ,parlare ~on uomini 
dell' assodazione, con uomlOi stret~3mente lWltl a Camillo 
Trenti, Cammo Trenti, dopo che fu commesso il misfatto, 
anzi dopo che ,fu rinvenuto il fucile che servi alla consu­
mazione del misfatto, si presentò ad .un ufficiale d~- pub­
blica sicurezza) ad un ufficiale che egli era riuscito ad in­
gaunare a cui si era presentato siccome disposto a prestare 
molti servigi, e si vantò con l!li di avere esso stesso provoçalo 
la denuncia del reperimento di quel fqcile; falsità . cotesta, 
in quanto che la denuncia del fucile non,fu per nulla pro­
vocata da lui, èhe , anzi quella denuncia a lui dispiaque, e 
fu invece provocata dai signori Buggio nel cui fondo il 
fucile fu nnvenut.o. Non basta, si presentò nuovamente a 
qllell' ufficiale di pubblica sicurezza che' egli era riuscito 
ad ingarmare e gli di ~se che dubitava che quel fucile a~esse po­
tuto app~rtenere a Pio Bacchelli. ,Notate b~ne, o signori ~lUra~J, 
Camillo Trenti aveva la quasI morale certezza che PIO 
Bacchelli n.on 'sarebbe stato trovato dalla pubblica sicurez­
za, e posteriormente sempre presentandosi sollo velo di 
prestar senigi alla pubblic~ sicurezza, C~~ìllo T,renti una 
t.eria volta si presentò. al signor ,Baccanm e gh Qlceva: 
ora finalmente cbe Baccpelli è, vartit,o ,i(!) p~s.so ,as~jcur~~la 
C'he Agli fu veramente.l 3uto~e, dell -assas~lOlO GrassellI e 
FumpgaUi. -

E si vuol sapere perchè Camillo, Trenti leneva quèsta 
condotta? Egli teneva questa condotta non· perchè I ~olesse 
prestare' servigi ' alla poli'zia, un malfattore ' 'non vuole, pre­

"!itare servìgi serii alla pdl\zìa, egli -lenev:a quel· di~oné..sto' 
contegno ·precisamente per spiare .la ' poliii'3;.faceva ·i~soiìL~ 
J)l~ la polizia falla polizia,. e"ciò prova come} .egli sia .un 



inalfattore, ciò prova come egli appartenesse ad una so­
cietà di malFatt.ori; ciò prova come egli fosse ben conscio 
del misfatto che si era consumato sulle persone 
di Grasselli e Fumagalli. Fu in Ulla di quelle CIrcostanze in 
cui CamIllo Trenti, e si vedrà che razza d'uomioi siano 
oostoro, fece il pauegirico a Giuseppe Paggi, e Camillo 
Trenli qU.esto . panegirico non può negarlo ioquantochè egli 
l' ha <lffermato, e disse di Giuseppe Paggi che era un sog­
getto,,_pericoloso, un soggeLLo da schivare, poi qui all'u­
di~qza, ~iss~ c~e aveva contratto amicizia con Giuseppe 
Paggi perchè I aveva conosciuto un onesto uomo, un uo­
mO l3mante del bene della società. ' 

Ed 'tecco gli one.sli uomini, ecco coloro i quali non 
solo vogliono essere onestì, non solo si vantano altamente 
ouest1, ma vogliono di più ancora produrre uomini ingan­
nati i a J dichiarare che li hanno conosciuti per onesti, le che 
li tepgono per tali. 

Ma contro Paggi, come contro gli altri, vi hanno di più 
l'e confidenze fatte in carcere da alcuni dei malfattori, 
specialmente da Gaet.ano Bertocchi ìl quale parlando del­
l'assassinio tentat.Q . e mancato sulla persona del nuovo 
Questore, e di cui si parlerà dappoi, diceva: vedi sfor­
tuna! iotanto cpe io dovetti procedere all' assassinio del 
Questore, mio cognato dovette procedere ali' assassinio di 
Grasselli e Fumagalli! lo questa ci~costanza il Bertocchi 
diceva pure ' -che Camitl,o Trenti era quello che dopo gli 
~rresti che erapo stati fatti aveva detto che era tempo di 
finirla, mIe era tempo di fare un colpo ardito e dì incu­
tere il terr.ore neg!i ufficiati di pubblica SICurezza; perchè 
rion ardissero di tormentare quei dell' associazione; per-
chè non ardissero disturbarli .nell' opere loro. , 
o Di più ancora si ebbero le stesse confidenze per parte 
del Palmermi il quale in un momento di disperazione, in 
uno di quei momenti appunto in cui voleva darsi la mor­
te diceva : 'maledetto Paggi, maledetto Trenti, maledetto 
tu{ti che mi hanno ridotto in questo punto, che mi hanno 
insieme portato alla rovina, portato alla morte! . 

'\ "L uigi Mariotti. Anch' esso era associato (e fu provato) con 
Paggi, COlI Trenti, con Ceneri. e noi lo vedemmo in con· 
tinui ·convegni con essi, lo vedemmo con essi abituato, lo 
vedrén1ò strettissimo specialmente, con Paggi il quale da . 
Genova, .quando forse si ordivano nuovi misfatti, scriveva 
al carò amico, al caro Luigi Mariotti,- e lo invitava a recarsi 
oolà. E noi vedremo che cosa sia andato a fare an­
che là, e mostrarvi, in una parola, come il Mariotti fosse 
pienamente conscio di tutto ciò che dalla società dei mal­
fattori ·SI andava operando ~ E contro di lui pur stanno le 
confidenze di Bertocchi; contro di lui stanuo le confidenze 
di Palmerini e quelle altre risultanze che tutte lo m6stra­
no associato ai malfattori, lo mostrano assassino - Dippiù 
stanno contro di lui, ed anche contro gli altri le confi· 
denze del detenuto Fontana, il quale, quantunque lo ne­
ghi, quantunque abbia voluto sbugiardare il Pietro Cam-

_ pesi, ciononpertanto fu chIarito mendace, fu chiarito te­
stimonio occultatore della verità dalle deposizioni del 
Gaudio e del Zini, i quali entrambi l'udirono profferire, as· 
sieme a quello degli altri, il nome di Mariolti, come uno dei 
cinqùe che erano andati a consumare il misfatto avvenuto 
nell~ notte dai 28 aL 29 ottobre. 

Filippo Palmerini è anch' esso indicato come autore 
del misfatto da Campesi il , quale lo seppe da Bertocchi. 
M'l ·più che da Campesi, Filippo PalIPerini si oonfessò reo 
di pér se stesso; esso stesso confessò di aVer fornite le 
armi ad alcuni dei malfattori che si recarono sul luogo 
per compiere il misfatto; esso stesso coi suoi atti, col 'suo 
contegno ' in carcere mostrò come la coscienza fosca lo spin­
gesse ad atli di~p'erati. Dlffatti che giQva che egli lo ne­
ghi! ma fatto positivo è che egli ha tentato tre volte alla 
propri3 vita, che tre volte tentò appiccarsi; e per altret· 
tante volte fu pietosamente impedito da quello stesso Cam­
~esi, contro cui il Palmerini cerca di spargere oggi a pie-
ne mani l'infamia. . 

," Nè vi ha solo) il Campesi che attestò di questo fatto; 
vi ha_ pure' un condannato, Francesco Ruggeri, il quale 
afferma di · avere indotto il Palmerini a confessare che 
esIi aveva fornite le armi ai malfattori. Vi ha di più 

la tesHmonianza del guardiano Rosa che è un uomo sen­
za alcun dubbio ouesto, il quale anch' esso udi.la testi­
monianz~ ,del Palmerini, vi,de la sua disperazione: perciò 
la depOSIZIOne del Campesl non può essere revocata in 
dubbio. 

Mo~te circostanze vi sarebbe~o le quali potrebbero in· 
vocarSI contro dI questo Palmerini: ma io non ne invo­
cherò che una sola, quella della subornazione tentata sul \ 
testimonio Luigi Vitali. Vede Filippo PalÌnerini tutta la 
gravezza ~el fa,tto ,vede come egli fosse corse} a con­
fessare del fattI che potevano essere per lui terribili, co­
n~bbe l'errore e volle rimediarlo, mostrando r inverosimi­
ghanza che egli avesse fatto di quelle confessioni a Cam­
pesi inquantochè egli appena fu entrato in carcere, seppe 
che Campesi era una spia. No, Palmerini non lo seppe, 
Palmerini si fidò a Campesi, percbè Campesi gli si pre­
sen!ò ~o~e confidente intimo di ~erto?chi :, perchè Cam­
peSI J1;!I SI presentò con argomentI talI per cui era im­
POSSIbIle non crederlo. A giorno di tutti i fatti · che erano 
accaduti in Bologna Palmerini si confidò a Campesi, per 
quel bisogno che sentono tutti i detenuti di confidare l' un 
l'altro ciò che pesa sul loro cuore. Eppoi noi sappiamo, 
come disse, che il Luigi Vitali non può dire che [Filippo 
P~lmèrini seppe che Campesi era in sospetto, e che un 
gIOrno disse che lo seppe otto o dieci giorni dopo, e que-
sto è vero, o signori, perchè otto o dieci giorni dopo al­
lorquando Palmerini po~è entrare in sospetto, e potè forse 
avere la certezza che Campesi aveva rivelato quanto esso 
aveva confidato ,-fu allora che Filippo Palmerini si dispe-
rò; fu allora che 'tentò di darsi la morte fu allora che 
egli cadde in quella disperazione r come avete sentito. , 

Ma poi sapeva che Campesi era una spia, lo sapeva da 
Ruggeri, lo sapeva dal guardiano Rossi, eppure sono altri 
due testimoni che confermano tutto quanto Campesi ha 
detto, e ç~e mostrano come in fin dei conti Campesi non 
ha punt.o In alcuna cosa mentito ... 

Accusati come ' autori e complici del misfatto sono 
pure Alessandro Gandolfi detto il Pasloretto, e- Pietro 
Franzoni detto il Pira, sono pure accusati Angelo Matte­
uzzi, e Giuseppe Malaguti. Pietro Castelli ei dice che tro­
vatosi per caso nella notte del 28 al 30 ottobre ,Sulla via 
d.ei Vitali udi i due colpi che assassinarono Grasselli e 
Fumagalli, e fermatosi alquanto dubbioso ancora sulla 
causa dÌ quei colpi vide a fuggire due individui scamic· 
dati. 

Pietro Castelli assicurò di aver-'riconosciuto in uno di 
essi ~jetr() f'ranzoni detto la Pira o Pacciughetto, parve­
gli di riconoscere nell' altro Alessandro Gandolfi dello il 
Pastoretto. 

Pietro Castelli il quale di questa circostanza depose un 
giorno immediatamente successivo al falto, Pietro Castelli 
persistette nelle sue deposizioni, le ripetè a quest'ndienza. 

Ma si è detto che Pietro Castelli non merita punto fe­
de in quantochè esso è uomo sulla cui moralità non si 
può far conto di serta; Pietro Castelli è uomo che pr'o­
dotto come testimonIO in altra cause criminali si dovette 
ordinare contro di lui un processo. 

Ma o signori, sia pure che la moralità del Castelli pos­
sa presentarsi dubbiosa; sia pure che questo Castelli non 
debba pienamente essere creduto, si potrebbe rispondere 
che il medesimo finora è solamente imputato di falsa 
testimonianza, che finora non fu 'ancora chiarito testimo· 
nio falso. 

Ma l'accusa · vuoI esser larga, anzi vuoi ritenere che 
costui non solo sia chiarito testimonio falso condannato 
l'accusa vuoI ammettere che quando la testimonianza 
di que§to Pietro Castelli sia isolata non se ne possa tene· 
re gran conto, e non se ne pcl.rebbe · tenere che quel 
conto che per avventura potesse essersi infiltrato nel­
l'animo de' giurati. 

Bologna - Tipi Fava e Garagnani . 
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